
232

cordia, come scrive il Franzot: l’ultima visita prima della morte fu proprio 
a quei cari fanciulli abbandonati. Tentò invano di ristabilirsi con un 
soggiorno a Volano ma poco dopo il male che lo affliggeva ebbe la 
meglio: era il 4 gennaio 1935. Colto, intelligentissimo, appassionato 
musicista, don Eugenio Volani lasciò una ricca biblioteca di opere 
varie e una copiosissima raccolta di musica sacra e profana, curata 
con amore e competenza particolare. Sincero amico e ammiratore 
del maestro Seghizzi, ne possedeva la raccolta completa delle opere, 
talune ancora inedite e mai eseguite. Egli stesso organizzò più di 
una volta, a scopo di beneficenza, concerti e trattenimenti musicali. 
Scrive il Franzot: fu collega impareggiabile, indulgente, generoso, con le sue 
doti e la sua attività onorò altamente la scuola e Gorizia.

Augusto Cesare Seghizzi
Musicista, direttore di coro e orchestra, insegnante e 
compositore

Nacque a Buie nel 1873 in una famiglia di musicisti. La famiglia 
si trasferì a Gorizia per breve tempo nel 1874 e definitivamente dal 
1888. In questo periodo intermedio Augusto visse anche a Trieste 
dove iniziò gli studi musicali col padre Angelo, il quale, dopo il rien-
tro della famiglia a Gorizia, trovò impiego a Terni come maestro di 
cappella. Nel 1897, dopo la morte del padre, Augusto Cesare dovette 
prendere in mano, assieme alla madre Luigia de Colombani, le redini 
della famiglia in quanto primogenito e unico figlio maschio. La sua 
attività di compositore si alternava a quella di esecutore: veniva infatti 
invitato a collaborare alla realizzazione di concerti, in cui suonava il 
pianoforte all’interno di circoli ed associazioni culturali presenti in 
gran numero in città. Nell’ottobre del 1894 venne assunto come or-
ganista nella chiesa di Sant’Ignazio. Nel 1897 divenne organista anche 
nella chiesa dei Santi Vito e Modesto, fra l’acclamazione della gente, 
che accolse festante il Maestro il giorno della presentazione ufficiale. 
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Nel 1900 iniziarono i successi, primo fra tutti la composizione di un 
inno popolare che riceverà un inatteso successo di pubblico confer-
mato anche dalle critiche lusinghiere apparse sulla stampa locale.

Anche grazie a questa grande notorietà, nel 1902, venne nominato 
organista nella chiesa Cattedrale. Nello stesso anno incontrò e sposò 
Palmira Pizzioli, figlia del proprietario del Caffè Europa, uno dei lo-
cali più frequentati di piazza Grande, che sarà la fedele compagna del-
la sua vita e che gli darà due figli, Natale e Cecilia, entrambi musicisti. 
Nel 1904 oltre al normale, ma intenso, lavoro di composizione, iniziò 
ad insegnare nella Civica scuola di musica, continuando le sue attivi-
tà fino allo scoppio della prima guerra mondiale. Nel 1915 Seghiz-
zi venne internato nel campo dei profughi meridionali a Wagna di 
Leibnitz, qui trovò subito lavoro diventando insegnante nella piccola 
scuola allestita temporaneamente nella sala del refettorio. Nel perio-
do trascorso a Wagna abbozzò una serie di composizioni per coro 
ed orchestra, che costituiranno il nucleo originale e fecondo di quelle 
«Gotis di Rosade» che restano, fino ad oggi, un piccolo monumento 
musicale dell’elaborazione del materiale popolare in lingua friulana.

Nel novembre del 1918, al termine della guerra, la famiglia fece 
ritorno a Gorizia, e dopo aver affrontato i disagi del rientro in una 
casa che sembrava ormai estranea, il maestro ricominciò a lavorare in 
Duomo come direttore del coro. Quest’attività corale trovò grande 
favore in ambito cittadino tanto da formalizzarsi nella costituzione 
di un coro con un repertorio soprattutto popolare in lingua friulana. 
Della sua attività di kappelmeister della Cattedrale restano decine di 
trascrizioni per coro e orchestra di messe e mottetti (di autori italiani 
e tedeschi) che venivano eseguiti durante i grandi ponificali presieduti 
dal principe arcivescovo. Nel frattempo anche la scuola di musica 
ricominciò le sue attività e Augusto venne nominato insegnante di 
pianoforte. Seghizzi iniziò a dirigere anche il coro del borgo Piazzut-
ta, formato da un gruppo di amici, e ad insegnare all’Istituto Magi-
strale: canto corale alla mattina e pianoforte al pomeriggio. In questo 
periodo si dedicò moltissimo alla composizione di brani con testi 
di carattere popolare, utilizzando in particolare le parole del poeta 
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- corista Tite Di Sandri. Un passaggio importante nella sua carriera
di compositore sarà l’incontro con il poeta e filosofo gradese Biagio
Marin; numerose liriche verranno musicate e ancora oggi eseguite.
Gli anni Venti lo videro impegnato nella produzione di musica popo-
lare friulana (celebri diverranno ben presto le cinque rapsodie «Gotis
di rosade»), soprattutto grazie al lavoro che svolse con il coro della
Società Alpina (che in seguito diventerà il Coro Seghizzi) distaccan-
dosi dalle attività proprie del C.A.I. Alla fine degli anni Venti Seghizzi
partecipò con successo a vari concorsi con il coro, a Roma e Modena,
ma queste attività iniziarono a stancarlo troppo, così decise di seguire
l’esempio di un suo amico musicista e partire per le Americhe come
pianista su di un piroscafo, assieme al figlio Natale. L’anno dopo pre-
ferì però tornare nei luoghi della sua infanzia e trascorrere quindi
l’estate a Lussino; al suo ritorno le attività con il coro e nella scuola
di musica vennero interrotte. Seghizzi morì non ancora sessantenne
nella notte tra il 4 e il 5 gennaio 1933.

Emil Komel
Musicista, direttore di coro, organista, insegnante e 
compositore

Emil Komel nacque a Gorizia, ultimo di nove figli, il 14 febbraio 
1875 da Mihael, maestro, musicista e compositore, e Albina von 
Schwitzhofen, una nobile proprietaria terriera. Il padre Mihael inse-
gnava a Gorizia, ma soprattutto accompagnava con l’organo le fun-
zioni nelle chiese di Sant’Antonio e Sant’Ignazio. Ben presto avvici-
nò all’armonio e poi all’organo il figlio Emil, che da subito mostrò 
grande talento per la musica: infatti ad appena otto anni sostituiva 
il padre durante le messe. Il legame con l’organo durò tutta la vita, 
come anche quello con la chiesa di Sant’Ignazio: organista ufficiale 
per oltre sessant’anni e direttore dei cori, sloveno ed italiano, fino al 
1951; negli ultimi anni solo di quello sloveno. 




